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Gaspare Selvaggi, Trattato di Armonia ordinato con nuovo metodo e corredato di tavole a dichiarazione delle cose in esso esposte, Napoli, Miranda 1823

[42]

Capo VI. Del Canone armonico.

   Il periodo musicale, il più naturale ed il più completo, come abbiamo già detto, è la scala ascendente e discendente. Esso è di più il fondamento del modo. Sopra di questa scala adunque è necessario di trovare un'armonia successiva, la quale non turbi la costituzione organica del modo, cioè che non esca da' suoi sette dati intervalli che ne sono gli elementi. Questa serie di accordi successivi, vien chiamata dai francesi regola dell'ottava: noi la chiameremo canone armonico, poiché questa è la guida per accompagnare. In fatti se il compositore non mettesse le cifre sopra i gradi del modo, quando vuole appartarsi da questo canone; lo scolare di esso canone farebbe uso. Si potrebbe chiamare ancora scala armonica in opposizione alla scala melodica […].

   [43] Due maniere regolari e semplici ci sono per far ciò. La prima è di considerare ciascheduna nota della scala come indipendente; ed applicare ad ognuna di esse un accordo perfetto secondoché comporta la costituzione organica del modo.

   Per determinare quale specie di accordo perfetto convenga ad ogni nota […] si vede che la modale, la suddominante, e la dominante, hanno la loro terza e la loro quinta maggiori; e che la media, la summedia, e la sussensibile hanno la terza minore, e la quinta maggiore; e che finalmente la sensibile ha la 3.a, e la 5.a minore. Dunque le tre prime note avranno l' accordo perfetto maggiore; le due seconde note avranno l'accordo perfetto minore; e l'ultima l'accordo perfetto sensibile. […]

   Ma questo canone fa de' gradi della scala tanti membri staccati, e senza legame alcuno fra di loro, poiché gli accordi perfetti tanto maggiori che minori, non hanno tendenza alcuna, eccetto il solo accordo perfetto sensibile, il quale tende sulla modale.

   Quindi è che questo primo canone adoperato nell'infanzia dell'arte, ha ceduto il [44] passo all'altro canone, di cui or ora parleremo.

   Nell'infanzia dell'arte, come abbiamo detto, adoperavansi gli accordi perfetti sopra ogni nota, fuorché sulla sensibile, come quella che ha una quinta minore. Ma non segue da ciò, che non si possa far buona musica con questo canone. […]

   La seconda maniera di canone armonico è quella di servirsi di accordi fondamentali, e di accordi derivati. Ma a quali gradi della scala si daranno gli accordi perfetti fondamentali, ed a quali gli accordi derivati? E' facil cosa il rispondere se ci ricordiamo, che la scala è divisa in due tetracordi perfettamente simili, i quali determinano quattro punti cardinali, due di mossa, e due di riposo: cioè la modale, e la dominante punti di mossa, come principj de' due tetracordi; e la suddominante, e la modale acuta come punti di riposo alla fine de' due tetracordi. A questi quattro punti convien dare l'accordo perfetto maggiore, che essi hanno secondo la costituzione organica del modo; accordo datoci dalla risonanza del corpo sonoro. E questi quattro punti due di mossa, e due di riposo, vengono ben caratterizzati da questo accordo, che è indipendente, [45] e per conseguenza incoativo, e che non ha tendenza alcuna, e per conseguenza finale, e di riposo. […]

   Le rimanenti note poi, cioè la media, la summedia, la sussensibile, e la sensibile avranno gli accordi derivati dai precedenti accordi fondamentali. Infatti la media è primo derivato della modale; la sussensibile è primo derivato della suddominante; e la sensibile è primo derivato dalla dominante, e per conseguenza questi tre gradi della scala avranno l'accordo di 3.a, e 6.a. La summedia poi come secondo derivato della dominante, avrà l'accordo di 4.a, e 6.a; finalmente la modale come secondo derivato della suddominante, e la dominante, come secondo derivato della modale, possono anch'esse avere l'accordo di 4.a, e 6.a. […]

   [46] Questo canone armonico evidentemente stringe fra di loro i membri della scala, colla tendenza che i derivati hanno coll'accordo fondamentale; ma questa tendenza non è ancora bastantemente risentita per fare del modo un tutto ben connesso da tendenze più sensibili e forti; quindi giova ricorrere agli accordi di 7.a di dominante, e di 7.a di summedia. […]

   La modale principio del periodo ha l'accordo perfetto maggiore.

   La summedia come 2.° derivato dell'accordo di 7.a di dominante ha l'accordo di 3.a minore, 4.a, e 6.a maggiore.

   La media come primo derivato della modale ha l'accordo di 3.a, e 6.a.

   La suddominante come fine del primo tetracordo ha l'accordo perfetto 3.a, e 5.a, ma per legare con una tendenza il primo tetracordo col secondo, consideriamo la suddominante fa come primo derivato dell'accordo di 7.a di summedia ed avrà l'accordo di 3.a 5.a e 6.a, il quale tende sopra il sol dominante coll'accordo perfetto.

   La dominante come principio del secondo tetracordo avrà [47] l'accordo perfetto 3.a, e 5.a centro dell'accordo precedente. Non le si aggiunge la 7.a minore, perché allora tenderebbe sul secondo suo centro, cioè sull'accordo perfetto minore la-do-mi, e noi abbiamo stabilito per canone armonico l'accordo perfetto a' soli punti cardinali, ed a' rimanenti gli accordi derivati. Ciò non impedisce, che nelle composizioni si possa far uso di questo accordo […].

   La sussensibile come primo derivato dell'accordo fa-la-do della suddominante fa avrà l'accordo di 3.a, e 6.a.

   La sensibile come derivato dell'accordo fondamentale della 7.a di dominante avrà 3.a, e 6.a più 5.a minore, il quale accordo cadde sul suo centro che è la modale.

   La modale come fondamento del modo ha l'accordo perfetto 3.a, e 5.a. Nella scala discendente poi.

   La sensibile avrà come primo derivato dell'accordo della dominante 3.a, e 6.a senza la quinta minore, poiché non va al centro suo.

   La sussensibile come nella scala ascendente, 3.a e 6.a.

   La dominante ha l'accordo fondamentale 3.a -5.a senza la 7.a minore aggiunta, poiché non va al suo centro.

   La suddominante può avere il suo accordo [48] fondamentale 3.a, e 5.a; ma per legare il secondo tetracordo col primo, faremo uso del 3.° derivato dell'accordo di 7.a di dominante, cioè 2.a, 4.a maggiore e 6.a, il quale accordo cade appunto sul suo centro che è la media. 

   La media come primo derivato della modale avrà 3.a, e 6.a.

   La summedia come secondo derivato dell'accordo di 7.a di dominante avrà 4.a, e 6.a più 3.a minore.

   Finalmente la modale avrà 3.a, e quinta, come nota finale, e punto di riposo.

   Abbiamo aggiunto una coda a questo canone, per adoperare la modale, e la dominante come secondi derivati coll'accordo di 4.a, e 6.a. Infatti quando il basso si trattiene sulla modale per varietà di armonia, gli si dà l'accordo di 4.a, e 6.a come secondo derivato dell'accordo fondamentale della suddominante; e quando, facendosi cadenza, la dominante ha due tempi; nel primo tempo si considera come secondo derivato della modale, le si dà 4.a, e 6.a; e nel secondo tempo si considera come fondamentale colla 7.a minore aggiunta, perché va appunto al suo centro principale, qual è la modale.

   Ecco tutto il Canone armonico secondo la natura organica del modo, senza modulazione alcuna. […]

   [49] Però se il compositore non vuole servirsi di questo canone, allora è obbligato di apporre alle note le cifre dell'accordo che egli vuole adoperare; quindi ogni qualvolta vuole servirsi dell'accordo di 4.a e 6.a sulla modale, e sulla dominante, dee scriverne le cifre su queste medesime note.

   Qui bisogna osservare, che alla suddominante si dà l'accordo di primo derivato dell'accordo di 7.a di summedia, ogni qualvolta va al centro di questo accordo, cioè alla dominante. Per conseguenza quando non sale alla dominante, se le dà l'accordo suo naturale, cioè quello di 3.a, e 5.a. […]


armonia successiva


tendenza naturale

suoni
moto ascendente o discendente di quarta minore

intervalli
a) centrali    (assenza di moto)


terza maggiore/minore


quinta maggiore


sesta minore


ottava


b) centripeti


quinta diminuita>terza


(inverso: quarta eccedente>sesta)

accordi
a) perfetti (e derivati): assenza di moto


b) perfetti + settima minore


– settima di dominante/ settima di summedia: doppio centro

1.
perfetto maggiore (3.a M, 5.a <g>)
+ 7.a m (7.a di dominante)

2.
perfetto minore (3.a m, 5.a <g>)
+ 7.a m (7.a di summedia)

3.
perfetto superfluo (3.a M, 5.a s)
+ 7.a m (7.a d’acc. perfetto superfluo)

4.
perfetto sensibile (3.a m, 5.a m)
+ 7.a m (7.a di sensibile)

5.
perfetto diminuito (3.a d, 5.a <d>)
a) + 7.a d (7.a diminuita)



b) + 7.a m (7.a d’acc. perfetto diminuito)

6.
perfetto misto (3.a M, 5.a m)
+ 7.a m (7.a d’acc. perfetto misto)
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